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  Simone Pozzi, esoterista e conferenziere, è il fondatore dell’Associazione Gnostica Chiesa Catara. Nel 2011 ha pubblicato, presso la Albus Edizioni, Stranieri di Passaggio. Organizza periodicamente dei ritiri spirituali di gruppo.




  Prefazione




  




  Un viaggio affascinante e coinvolgente, un viaggio nel tempo ma anche all’interno della propria essenza. Simone Pozzi in questo libro descrive la sua personale esperienza che lo ha portato ad avvicinarsi alla gnosi e, di conseguenza, allo gnosticismo.




  Il cammino è stato faticoso, le tappe intermedie sono state molte: alcune di esse arricchenti, altre deludenti e altre ancora disincantanti. Ma tutte estremamente necessarie per arrivare a quello che si può davvero definire un (temporaneo) punto d’arrivo. Temporaneo in quanto precario e precario in quanto raggiunto nell’ambito di questo mondo che ci vuole coinvolgere continuamente nella sua natura imperfetta. Sì, è “solo” un punto d’arrivo dal quale ripartire quotidianamente, tutti i giorni con la meditazione e la preghiera affinché quella luce che si è accesa dentro non sia una fiammella tremolante, pronta a spegnersi al primo soffio.




  Certamente l’esperienza vissuta da Simone appare già di per sé estremamente formante e solida nelle sue radici. Tuttavia è necessario – e questo traspare chiaramente tra le righe del libro – essere costantemente presenti a se stessi e custodire con cura e pazienza il frutto maturato.




  Ho conosciuto Simone un paio d’anni orsono e mi ha colpito di lui la profondità delle sue considerazioni, gli accenti lirici, ma mai retorici, delle sue preghiere. Di lui ho già letto “Stranieri di passaggio”, libro nel quale descrive in forma romanzata e un po’ “fantasy” l’esperienza interiore della gnosi e, di conseguenza, del Cristianesimo Cataro. In questo secondo lavoro, Simone abbandona lo stile novellistico e si affida alle sue dirette esperienze, alle sue considerazioni a volte speranzose, a volte amare. È il cammino della nostra vita, è il ritratto delle persone che incontriamo lungo il nostro cammino terreno. A guardar bene, in questo diario-affresco sono rappresentate davvero tutte le tipologie di esseri umani che incontriamo nella nostra vita. Cambiano gli scenari, i luoghi, i climi, ma questo mondo è sempre lo stesso. È un mondo, come recita una preghiera catara, che non è il nostro. Partendo da questa consapevolezza, la nostra esistenza terrena e il nostro modo di vivere possono cambiare radicalmente.




  Vincenzo Bacarani




  Presidente dell’Associazione L’Eremo e fondatore della Chiesa Catara dell’Umbria




  Introduzione




  




  Il mal di vivere. Di questa malattia fui colpito sin dalla più tenera età. Non fui io a cercarla, né fu lei a cercar me. Con la stessa fatalità con cui la morte succede alla vita, il nostro sposalizio fu qualcosa d’inevitabile, come decretato dall’Alto. Già sin nei miei più acerbi ricordi albergavano i semi di quel tenebroso fiore i quali, in un inarrestabile processo evolutivo messo in moto con la mia caduta in questo mondo, sbocciarono del tutto durante la mia adolescenza.




  <<Vanità delle vanità, tutto è vanità>>1, andava proclamando Qoèlet. Ebbene sì, scorgevo ovunque vanità. Ogni angolo del mio piccolo universo mi pareva vuoto e inconsistente, dalle cose alle persone, e con sprezzo giudicavo l’entusiasmo provato dai miei giovani coetanei per una realtà che la mia coscienza da bambino sapeva già da superare. Similmente a uno straniero di passaggio, con noncuranza osservavo le terre che il mio corpo ogni giorno solcava.




  Nel tentativo di carpire il senso dell’esistenza, abbracciai diverse pratiche esoteriche. I risultati furono proficui. Grazie a meditazioni, viaggi astrali, e sedute medianiche, iniziai a pregustare conoscenza e libertà. Desiderando fornire una maggior concretezza alla mia ricerca e per valutare, tra i sentieri che pretendono di condurre al Padre, quale fosse il più adatto a me, raggiunta l’età adulta mi avvicinai ai “professionisti del settore”: i religiosi. Sfruttai così ogni singola giornata di ferie per partecipare, affiancato da maestri di meditazione e monaci zen, ai vari ritiri spirituali proposti nei dojo e nei monasteri d’Italia. Quanto più però in quei frangenti mi sentivo a mio agio, tanto più era doloroso il dover tornare alla quotidianità. Il contrasto tra la mia occupazione di caporeparto in una panetteria di un centro commerciale, e quella di ricercatore di Dio, stava diventando ogni giorno più insopportabile, come insopportabile era in linea generale il continuare a sovrapporre vita interiore con vita mondana.




  E poi, un giorno, a L’Italia sul 2, una trasmissione televisiva della Rai a cui ero stato invitato per la mia parentela con Moana Pozzi, conobbi don Giampiero. Il mio intervento, ripreso in diretta, fu breve e conciso, ma bastò al sacerdote per cogliere i miei bisogni. Incrociandoci durante la pubblicità, senza tanti preamboli esclamò: <<Ho un eremo, se ti può interessare>>. Immediatamente presagii che quell’inaspettata offerta avrebbe determinato la svolta della mia vita. Soltanto una settimana prima, Laura, la ragazza con cui allora convivevo, sognò per l’appunto di un religioso che ci faceva un’identica proposta. Onde evitare possibili futuri malintesi misi le mani avanti ricordandogli, come già avevo esposto durante la trasmissione, di non essere cattolico.




  <<Per questo non ti preoccupare>> mi rispose, <<sono molto aperto di idee… ancor prima di essere un prete sono un uomo, e quindi ti posso capire in tutto e per tutto>>. In tono confidenziale aggiunse: <<Portati pure dietro la tua ragazza, per me non ci sarebbe alcun problema. Prima ci abitava una coppia di eremiti. Potreste prendere il loro posto>>. Dopo esserci scambiati i rispettivi contatti telefonici, stabilimmo che l’avrei chiamato a breve al fine di metterci d’accordo per visitare quel luogo da lui definito “incantevole”. Da quel momento prende inizio il mio diario.




  Al fine di preservare la riservatezza dei personaggi presenti in quest’opera, i nomi e i luoghi geografici a loro associati sono stati modificati.


  




  1 Qo 1, 2.




  CAPITOLO I. Febbraio 2006




  




  La proposta




  Giovedì 23




  Riguardo alla proposta che mi è stata fatta ieri, passato l’iniziale entusiasmo mi sono sorti non pochi dubbi. Oltre al fatto che mi pare inverosimile che un prete, appena conosciuto, sia davvero disposto a concedermi a tambur battente l’uso di una sua proprietà, questo don Giampiero mi dà l’impressione di essere un millantatore. Non mi è difatti piaciuto quando, nel farmi l’offerta, ha platealmente alzato il tono della voce come per farsi sentire dai presenti dove, guarda caso, in mezzo c’era un tizio che gli aveva appena elargito una cospicua donazione. Comunque, il solo modo per accertarmi delle sue reali intenzioni, è di andare a trovarlo.




  Venerdì 24




  Verso fine mattinata gli ho dato un colpo di telefono. Quando però l’ho avvisato che avremmo già potuto essere da lui domani, mi è sembrato sorpreso e impacciato. Magari non s’aspettava nemmeno più che l’ho chiamassi. Non potendo tuttavia rimangiarsi la parola data, mi ha lo stesso confermato che possiamo passare nel pomeriggio. Siccome per raggiungere Castelvetro, dove ha sede la sua parrocchia, sono necessarie all’incirca tre ore di macchina, trascorreremo là la notte, e visiteremo l’eremo il giorno seguente.




  Laura è al settimo cielo. Similmente a me, nutre le mie stesse ambizioni spirituali, come anche il mio medesimo desiderio di coltivare il silenzio. Spero che tutto questo non sia soltanto un’illusione.




  Sabato 25




  Il viaggio, accompagnato da un meraviglioso sole primaverile, si è svolto ottimamente. Ad accoglierci c’era Emilia, la sorella del sacerdote, una giunonica suora sui quarantacinque anni, dal carattere burbero ma dal cuore d’oro.




  In serata Giampiero ci ha condotto nel campanile della chiesa, dove un ragazzo si stava esercitando a suonare le campane. Volendo toglierci lo sfizio, abbiamo provato a tirare qualche fune a casaccio.




  Siamo rientrati in canonica poco fa, verso le dieci. Le nostre brande si trovano però ancora nella camera di suor Emilia, la quale nel frattempo si è addormentata. Anziché rischiare di svegliarla con un loro trasloco notturno, preferiamo dormire per terra.




  Domenica 26




  Abituati già a casa a riposare ogni tanto sul pavimento, ci siamo svegliati freschi e pieni di energie. Il tempo, splendente quanto ieri, sembrava propiziatorio per tante buone cose. Con la fida Renault 4 bianca del prete, abbiamo imboccato una strada provinciale che, dopo mezz’ora di sali e scendi, ci ha portato in un piccolo borgo chiamato Vela, a circa novecento metri di altitudine. Da lì abbiamo proseguito lungo un isolato sentiero sterrato per un chilometro e mezzo, fino ad arrivare all’imponente ingresso dell’eremo. Una costruzione portentosa, formata da una robusta staccionata alta almeno quattro metri che, di quel che protegge, non lascia intravvedere nulla. Sandro e Daniela, i precedenti occupanti, erano molto discreti, e facevano di tutto pur di tenere alla larga i curiosi. Come ci aveva correttamente anticipato il sacerdote, il posto è incantevole. Ci sono soltanto delle grandi distese di prati e di boschi. Niente vicini, niente strade, niente rumori. L’aria è fresca e pulita, e respirarla è un vero piacere.




  Poiché il cancello è apribile unicamente dall’interno, per accedere alla proprietà si deve passare attraverso una porticina laterale che dà in una baracca di legno, la quale era sfruttata come dispensa, guardaroba, e confessionale. Il suo soffitto è talmente basso che, per evitare di sbatterci la testa, sono stato costretto a rimanere chino fino a quando non ne sono uscito. Sandro e sua moglie stabilirono che quello era il limite oltre al quale a nessuno, neppure a Giampiero, che portava loro viveri e confessioni, era concesso oltrepassare. Ammetto che quel piccolo e buio ambiente, così semplice, austero, e profumato di resina, fungente da spartiacque tra i territori del mondo e quelli dello spirito, mi ha da subito affascinato. Al suo interno sono rimasti un paio di bauli, qualche scaffale e, appesi a dei chiodi, dei vecchi indumenti invernali. Sulla destra, una porta a scomparsa conduce dietro all’entrata. Varcandone la soglia pare di immergersi in un’altra dimensione: mentre l’area antistante l’eremo è in forte pendenza, lì il terreno si trasforma magicamente in un altopiano. Sfruttando le mie doti di sensitivo, ho avvertito una grande e invisibile forza sollevare la mia anima verso l’alto. Un chiaro segno che si tratta di un luogo di potere.




  Sulla sinistra ci sono un garage e un riparo per materiali edili. Un’ottantina di metri più avanti quella che forse diventerà la nostra futura abitazione. Prima di accedervi, il prete ci ha fatto fare il giro del resto dell’appezzamento. Oltrepassato il cortiletto, un sentierino in certi tratti pendente conduce alla legnaia, quasi completamente vuota, e quindi a uno chalet. Daniela, onde facilitare il proprio voto di castità, l’aveva fatto diventare camera sua. In sostituzione della luce elettrica, al suo interno ci sono ovunque candele, artigianali come l’intera mobilia che compone le due stanze della struttura. Inoltrandoci ancor di più nel bosco, ci siamo imbattuti in una zona ricca di pungitopi. Ottimi per gli addobbi natalizi. Nei pressi, quasi in fondo alla proprietà, sorge un fornitissimo ricovero attrezzi.




  La casa, ristrutturata appena cinque anni fa, era anticamente una stalla. C’è l’acqua corrente di sorgente, una cucina a gas, e l’energia elettrica, fornita da un mini impianto fotovoltaico alimentante, oltre a un frigorifero da campeggio, anche quattro lampadine da 12 volt. Al piano terra, di una cinquantina di metri quadri, è concentrata tutta la parte abitativa. Il suo pavimento di mattoni scarlatti, i suoi muri con pietre a vista alternate a rustiche e profumate perline, e il suo soffitto di tavole e travi, creano un’atmosfera di grande raccoglimento. Possiede due entrate. Quella sulla destra apre verso la sala da pranzo, l’altra verso la camerata. Per delimitare la cucina dalla sala, è stata eretta una recinzione di corteccia. Con soddisfazione, Giampiero ci ha fatto notare del cibo sparpagliato qua e là, più che altro pasta e riso.




  Appoggiata alla parete sinistra, una scala a pioli fa salire al piano superiore. Vicino c’è una modesta stufa a legna in lamiera dal colore rossiccio scuro. Di fianco, il passaggio interno conducente al dormitorio, dove sono montati i letti a castello dei boy scout. Da quando gli eremiti sono andati via, ogni tanto vengono a passarci i fine settimana. Al centro del tramezzo è posizionata una seconda stufa, identica a quella della sala.




  Al primo piano è ubicata la cappella. Come il resto dell’edificio, è molto spartana ed essenziale. Così essenziale da non aver neppure croci. Gli unici elementi che potrebbero far supporre che si tratta di uno spazio riservato alla preghiera, sono un paio di ceri cimiteriali posti in un incavo del muro, una mezza dozzina d’inginocchiatoi accatastati in un angolo, e dei breviari impilati all’ingresso su un improvvisato scaffale. Al soffitto è presente un lucernaio da cui si può ammirare, oltre al cielo, anche un albero sovrastante l’abitazione. Essendo quella l’unica apertura da cui entrava luce, nonostante fosse pieno giorno dominava una riposante penombra, che ha contribuito ad accrescere la misticità dell’ambiente. Con un caffè, abbiamo celebrato la conclusione della visita.




  Di fronte a tutto ciò, ho visto un’incredibile opportunità di cambiamento. È proprio quel che da anni andavo cercando.




  Lunedì 27




  Stamattina, al forno, avevo la testa da tutt’altra parta. Allorché il mio corpo compiva i soliti gesti che meccanicamente ripete tutti i giorni per guadagnarsi da vivere, mi sono immaginato lontano da quella prigionia a condurre, assieme a Laura, un’esistenza semplice fatta di preghiera, lavoro, e silenzio. Al solo pensiero, mi si è riempito il cuore di luce.




  Obiettivamente, mi rendo anche conto che, nel caso intraprendessimo questa via, ci saranno molte dure sfide da affrontare, prima fra tutte capire di cosa camperemo. Una mano dovrebbe comunque fornircela il sacerdote, il quale ci ha garantito, perlomeno durante le fasi iniziali del nostro insediamento, l’appoggio suo e degli scout. Ha però precisato che dobbiamo prendere una decisione in fretta. Essendo l’eremo rimasto disabitato da mesi, stava progettando di metterlo in vendita. In realtà so già che accetterò, pur se la mia mente sta opponendo una certa resistenza. Questo non solo perché ci patirei nel vedere Laura subire gli inevitabili stenti legati a quel tipo di vita, ma soprattutto per i dubbi che nutro nei confronti di don Giampiero stesso. A mancarmi, invero, non è di certo la fiducia in Dio, ma quella verso gli uomini. Se, tuttavia, riuscirò a capire che quest’occasione corrisponde effettivamente al Suo volere, sarò a quel punto pronto a donare la mia anima, e a superare qualsiasi incertezza.




  CAPITOLO II. Marzo 2006




  




  Un nuovo inizio




  Domenica 5




  Mi piace fare il pane, ma non invischiato in un sistema, quello del lavoro, nel quale non riesco a riconoscermi. Troppo lo sfruttamento, troppa l’ipocrisia. A che vale poi l’affannosa rincorsa alla produttività, quando la destinazione finale di tutti, sfruttati e sfruttatori, è confinata dentro una bara? Al di là comunque del crescente disgusto che provo verso questo mondo, è come se ci fosse una misteriosa e superiore Forza che, sostituendosi alla mia volontà, mi sta sempre più spingendo verso la decisione di levare l’ancora. Forse si tratta di una chiamata, e siccome il treno dello Spirito passa una volta sola, le obbedirò.




  Martedì 7




  Ieri, ragionando con Laura sul da farsi, siamo arrivati alla conclusione che, nell’attesa di preparare il nostro trasferimento all’eremo e, soprattutto, per impedirne la vendita, la cosa più saggia sia che lei inizi a occuparlo. Questo mi consentirebbe di sbrigare con calma le ultime incombenze, e di lavorare ancora per qualche giorno.




  Con un perfetto tempismo, alle undici di stamattina mi ha chiamato il prete, esclamando bonariamente: <<E allora, che ci fate ancora lì?! Qui il tempo è bellissimo, vi sto aspettando!>>. Contento di sentirlo entusiasta del progetto, gli ho detto che domattina avremmo fatto tappa alla sua parrocchia.




  Nel primo pomeriggio, uscito da lavoro sono andato ad affittare un furgone. Abbiamo iniziato a riempirlo con cibo, vestiti caldi, e qualche mobile. Al supermercato ho quindi fatto scorta di attrezzatura agricola (un paio di zappe, del tessuto non tessuto, una rete metallica, semenze varie e legacci), mentre dal vivaista ho comprato quattordici giovani alberi da frutto. Prima che fosse buio, siamo anche riusciti a fare un salto nell’orto a recuperare la serra e le piantine di fragola. Benché a Vela crescano già naturalmente, quelle domestiche fanno pur sempre un frutto più grosso e dolce, e rifioriscono dalla primavera all’autunno. La parte più ostica è stata caricare sul camioncino la conigliera, un voluminoso macigno di legno suddiviso internamente in tre gabbiotti, sopra cui è fissato un pesante tettuccio a due spioventi in lamiera. Fortuna che Laura, a dispetto del suo fisico minuto, è dotata di una forza erculea, e dopo varie acrobazie siamo riusciti a metterlo su senza sbatacchiare troppo la famigliola di conigli.




  Sono emozionatissimo all’idea che tra poche ore la nostra vita cambierà radicalmente! Mi pare di entrare all’interno di un sogno.




  Mercoledì 8




  Stanotte, ore tre, ci siamo fiondati in strada. Fin quasi a Castelvetro non abbiamo trovato traffico. Giunti in parrocchia ci siamo riposati e, finito di pranzare, assieme a don Giampiero abbiamo proseguito verso l’eremo. Appena arrivati ci ha investito di raccomandazioni, tra cui quella di non abbattere gli alberi vivi, e di tenere a bada i rovi, che qui tendono a dilagare. Un lavoro di certo non da poco, considerando i quasi tre ettari di superficie da gestire interamente a mano.




  Mentre camminavamo su di un pratone si è messo a incendiare dell’erba secca, consigliandoci nei prossimi giorni di fare altrettanto per rinnovare i campi. Questa, con i boschi appena a due passi, mi è sembrata una cosa un po’ azzardata. Facendoglielo presente mi ha risposto: <<Ma no, che dici? Non lo sai che in Sud America usano questa tecnica? Che problemi ti fai? Basta tenere il fuoco sotto controllo>>. Vedendo che, per l’appunto, quello appena acceso si stava minacciosamente espandendo, ha aggiunto, mettendomi in mano dei rametti flessibili: <<Tieni, prendi! Se l’incendio avanza troppo, è sufficiente colpirlo forte con questi>>. Così dicendo ha tentato di fornirci un esempio pratico di come si dovrebbe procedere, ma nonostante a parole ostentasse tanta sicurezza, si è invece dimostrato a tal punto imbranato da farsi rosicchiare i pantaloni dalle fiamme. Una scena tragicomica. Imbarazzato per la gaffe, spento il fuoco ha preso congedo.




  Riaccompagnandolo sul colmo della collinetta dove, a ridosso del discesone che porta fin qui, aveva posteggiato la macchina, ci ha consegnato le chiavi. Il passaggio da una mano all’altra di quei preziosi “pezzi di metallo” è stato un momento magico e indimenticabile, simboleggiante l’avvento della mia, della nostra salvezza. Prima di rientrare, ci siamo soffermati alcuni istanti ad abbeverarci della quiete del luogo.




  Scaricato il Ducato ho provato a riportarlo su, dove il sacerdote aveva lasciato l’R4, ma come temevo senza successo. La salita era troppo pendente per il pesante mezzo, che sin dal primo tornante continuava a derapare. Sono pertanto stato costretto a telefonare a Lino, un contadino della zona di cui don Giampiero mi aveva lasciato il numero in caso di necessità. Trascorsi una quarantina di minuti, il brav’uomo è arrivato. Mettendosi al volante, ci ha fatto salire all’interno del cassone per limitare lo slittamento delle ruote posteriori. Prendendo la rincorsa fin quasi dal garage, dopo diversi tentativi è riuscito a superare la collina e a parcheggiarlo in piano, pronto per quando stanotte ripartirò. Volendolo ringraziare gli ho proposto un caffè, ma l’ha declinato. Nella chiacchierata che ci siamo comunque fatti, sono rimasto sorpreso da quanto gli si incupiva il viso ogniqualvolta gli nominavamo il prete. È come se sul suo conto sapesse più di quanto poteva o voleva dirci. In ogni caso, per godermi in santa pace le mie ultime ore all’eremo, ho evitato di abbandonarmi in inutili congetture mentali e mi sono messo a raccattare un po’ di legna secca. Senza stufa accesa, quassù non si può ancora stare.




  A cena ci siamo scaldati lo stomaco con un ottimo e corroborante brodo caldo, dopodiché siamo andati in cappella a meditare. Le stelle, che si potevano contemplare attraverso il lucernaio, sembravano a portata di mano. Era come trovarsi dispersi in mezzo ad esse, lontani dal mondo, e più vicini a Dio. Se solo il tempo potesse arrestarsi, e questa serata non finire mai! Eppure, ahimè, ad aspettarmi domattina in Ovada2 ci sono diversi impegni, e alle tredici e trenta riprendo già a lavorare. Mi spiace lasciare Laura qui, ma purtroppo non ci sono molte altre soluzioni.




  Giovedì 9




  Nel riconsegnare il camioncino, l’addetto dell’autonoleggio mi ha addebitato parte della caparra per la presenza di alcune righe sulla fiancata destra. Poco importa. È già tanto se sono riuscito a tornare.




  Mi ha fatto un certo effetto, dopo sole poche ore di solitudine, rivedere il mio solito ambiente di lavoro. Sembrava tutto finto e illusorio, come se la realtà percepita dai miei sensi giungesse, ovattata, da un lontanissimo mondo. Un mondo di cui non voglio più far parte. Amo troppo la vita, quella vera. E per conoscerne fino in fondo il senso, è imprescindibile che ripulisca il mio orizzonte da ogni elemento superfluo.




  Venerdì 10




  Penso continuamente a Laura. Se da un lato sono preoccupato per lei, rimasta là da sola, dall’altro provo grande ammirazione per il suo coraggio che ci garantisce, finché non avrò concluso diverse cose qui, un posto in quel fantastico luogo. Cercherò di sbrigarmi, onde poter chiudere al più presto questo capitolo della mia vita.




  Sabato 11




  A Vela piove da ieri, e ciò le sta impedendo di fare l’orto. Come se non bastasse, si è aggiunto il problema della legna. Esaurita quella in grado di passare attraverso la piccola bocca della stufa, ora si trova obbligata a tagliare i pezzi più grossi rimasti nella legnaia con un vecchio e inefficace segaccio a mano, rimettendoci così buona parte della giornata, e delle sue energie. Sì che è forte sia fisicamente sia spiritualmente, ma in tali condizioni non so per quanto ancora potrà resistere. Giacché domani avrò la domenica libera, e che gli scout, a differenza della promessa del don, questo fine settimana non si presenteranno, pur se solo per un giorno ho deciso di andare a darle una mano. Smontato di turno alle diciannove, sono arrivato all’eremo verso le dieci. L’ho trovata stanca, ma serena come sempre.




  Oggi, mio giorno di compleanno, ho sentito mio padre. Mi ha invitato a cena da lui martedì prossimo. Prima di congedarmi dal mondo, sarà un’occasione per salutarci.




  Domenica 12




  Il maltempo continua a imperversare. Qualcosina ho comunque combinato, e per almeno due-tre giorni non dovrà preoccuparsi della legna. Intanto, con l’occasione mi sono nuovamente goduto il magico clima di raccoglimento che c’è a Vela. In questo silenzio, anche le più piccole e banali azioni si elevano a una valenza sacrale.




  Domattina sveglia alle due e mezzo, per essere al lavoro alle sei e quarantacinque.




  Lunedì 13




  Laura sta iniziando a patire la solitudine. Mercoledì, mio giorno di riposo, andrò pertanto a prenderla per stare un po’ assieme a Lerma, e per sistemare le ultime faccende. Entro venerdì torneremo quindi lassù, stavolta definitivamente.




  Nel pomeriggio, girovagando per la casa alla ricerca di cose utili da portarmi dietro, sono riaffiorati in me una moltitudine di ricordi passati tra le sue antiche mura. Mi sono rivisto nel cortile all’età di tre anni quando, infradiciato dalla pioggia battente, col viso all’insù continuavo a girar su me stesso, ridendo dalla gioia per quelle infinite gocce d’acqua che mi piombavano addosso. Mi sentivo un tutt’uno con il cielo... una meravigliosa sensazione. Ho poi ripensato ai miei viaggi astrali, alle lotte con gli spiriti immondi3, alle stelle che ammiravo sdraiato sul tetto nelle calde notti d’estate, ai bei momenti trascorsi assieme a Laura. Tutte esperienze che hanno contribuito alla mia crescita, e a innamorarmi di Dio.




  Martedì 14




  Sono andato da mio padre a festeggiare il mio compleanno. Sia lui sia la sua compagna si sono detti stupiti, nonostante oggi fosse il mio ultimo giorno di lavoro (giovedì mi licenzierò), da quanta serenità riuscivo a trasmettere. In realtà ammetto di essere agitato, ma poiché sono anche consapevole che i timori legati a questo passo sono originati dall’ego, cerco di non dar loro importanza. Salutandoli li ho rassicurati che, laddove andrò, sarò di certo più felice di quanto non lo sia stato finora.




  Rientrato a casa, mi sono trovato sul tavolo della cucina una delle deliziose crostate a forma di cuore di mia madre. Domani me la porterò dietro per condividerla con Laura.




  Mercoledì 15




  A Vela non fa altro che piovere o nevicare. Per via dell’incessante perturbazione, i nostri alberi da frutto sono ancora ordinati in fila indiana tra il garage e la casa, in attesa della messa a dimora. Che tristezza vederli così. Ho provato a scavar loro una buca, ma la terra, fradicia, non si può nemmeno toccare. Dovrò usare pazienza, poiché prevedo che la primavera faticherà a farsi vedere.




  Giovedì 16




  Giunto al parcheggio del mio ormai ex lavoro poco prima della quindici, ossia quando avrei dovuto iniziare il turno, sono rimasto qualche minuto fermo in macchina, mano nella mano con Laura, a preparare mentalmente il mio “salto nello Spirito”. A dispetto della mia fede, non è stato facile uscire dall’abitacolo, e invece di dirigermi come di consueto verso gli spogliatoi, presentarmi dal direttore per comunicargli le mie dimissioni. Il mio io questo non lo avrebbe voluto, e sino alla fine, creando in me un susseguirsi di timori e preoccupazioni, ha tentato di dissuadermene. L’essere riuscito a licenziarmi rappresenta di conseguenza una sua sconfitta. In effetti, consegnata la lettera, la mia mente si è d’improvviso placata. Consapevole di aver ben servito il Padre, mi sento tuttora traboccante di pace e libertà.




  Riguardo a questa giornata, calza a pennello il seguente passo di Matteo:




  Se qualcuno vuol venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua. Perché chi vorrà salvare la propria vita, la perderà; ma chi perderà la propria vita per causa mia la troverà. Quale vantaggio infatti avrà l’uomo se guadagnasse il mondo intero e poi perdesse la propria anima? O che cosa l’uomo potrà dare in cambio della propria anima?4
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